SABATO DELLA LUCE DELLA FEDE
O generazione incredula e perversa!
Carissimo/a,
Fine soprannaturale di Dio e molteplici fini naturali dell’uomo sono in un contrasto insanabile. Sempre l’uomo cerca di piegare gli inviati di Dio, preposti a curare il fine soprannaturale del loro Signore, perché lavorino per la realizzazione dei loro piccoli, meschini, miseri fini naturali. Dal dono della vera salvezza gli inviati del Signore passano a dare una salvezza effimera, passeggera, vana, perché non riporta l’uomo nella sua più piena verità di essenza e di natura.
Gesù sempre si rifiuta di cadere in questa tentazione che ogni giorno bussa alla porta del suo cuore ricco di misericordia, bontà, pietà, compassione. Anche da queste sue virtù potrebbe venirgli una stupida e stolta tentazione. Perché questo non avvenga, Lui non deve agire mai lasciandosi muovere dal suo cuore, neanche dalla sua più eccelsa misericordia e pietà verso l’umanità affranta e lacerata da ogni forma di male. Deve sempre lasciarsi guidare, ispirare, condurre dallo Spirito Santo nella realizzazione anche della misericordia verso i suoi fratelli.
Oggi molti uomini di Chiesa non cadono forse quotidianamente in questa tentazione? Non si abbandonano alla misericordia effimera e passeggera? Non abbandonano forse la via della verità e della grazia perché trascinati dal vortice dei bisogni dell’uomo, ai quali si vuole dare giusta ed equa soluzione? Non siamo noi tutti vittime di questa generazione incredula e perversa? O noi tutti ritorniamo a lasciarci guidare e muovere dallo Spirito del Signore, oppure sarà lo stesso nostro cuore a rinnegarci, tradirci, condurci su strade di pietà umana e non divina, di misericordia terrena e non celeste, di amore fatto di tante cose ma privo di qualsiasi verità soprannaturale. La tentazione, prima che morale, è sempre teologale. È invito a lasciare Dio per prendere la vita nelle nostre mani. Abbandonato Dio, si abbandona poi anche la legge morale, i comandamenti, le beatitudini, il Vangelo. Si procede mossi da se stessi.
Gesù in questo frangente della sua storica vive un momento particolare. I suoi discepoli non pensano come Lui sulla missione da svolgere in Gerusalemme. Vi è un grave pericolo di abbandono. Se questo avvenisse, la sua opera sarebbe esposta tutta al più grande fallimento. Senza discepoli non c’è mistero di salvezza. Tutta la sua attenzione deve essere rivolta a dare soluzione di purissima verità a questo particolare stato spirituale dei suoi discepoli. Di che cosa invece si deve occupare? Di uno spirito impuro, immondo che tormenta un fanciullo. Perché se ne devo occupare Lui? Perché i suoi discepoli sono intenti a discutere su chi di loro sia il più grande, anziché pensare seriamente a svolgere la loro missione, chiedendo a Dio luce e forza. 
Allora i discepoli gli domandarono: «Perché dunque gli scribi dicono che prima deve venire Elia?». Ed egli rispose: «Sì, verrà Elia e ristabilirà ogni cosa. Ma io vi dico: Elia è già venuto e non l’hanno riconosciuto; anzi, hanno fatto di lui quello che hanno voluto. Così anche il Figlio dell’uomo dovrà soffrire per opera loro». Allora i discepoli compresero che egli parlava loro di Giovanni il Battista. Appena ritornati presso la folla, si avvicinò a Gesù un uomo che gli si gettò in ginocchio e disse: «Signore, abbi pietà di mio figlio! È epilettico e soffre molto; cade spesso nel fuoco e sovente nell’acqua. L’ho portato dai tuoi discepoli, ma non sono riusciti a guarirlo». E Gesù rispose: «O generazione incredula e perversa! Fino a quando sarò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatelo qui da me». Gesù lo minacciò e il demonio uscì da lui, e da quel momento il ragazzo fu guarito. Allora i discepoli si avvicinarono a Gesù, in disparte, e gli chiesero: «Perché noi non siamo riusciti a scacciarlo?». Ed egli rispose loro: «Per la vostra poca fede. In verità io vi dico: se avrete fede pari a un granello di senape, direte a questo monte: “Spòstati da qui a là”, ed esso si sposterà, e nulla vi sarà impossibile».  (Mt 17,10-20). 

Il grido di Gesù: “O generazione incredula e perversa!”,  sgorga da un cuore che mosso dallo Spirito Santo sa qual è l’opera più urgente da compiere. Sa che non può distogliere lo sguardo dai suo discepoli. Sa che urge che il loro cuore sia condotto nel mistero della sua passione, morte, risurrezione. Dall’altro lato, Lui è però messia di redenzione e di vita anche oggi. Guarisce l’indemoniato, ma solo per dare un forte insegnamento ai suoi discepoli. Questi devono imparare una volta per tutte che i poteri che Gesù ha loro conferito non agiscono per magia, ma per intensa e prolungata preghiera. Loro aiutano Gesù nello svolgimento di queste opere effimere. Gesù aiuterà loro nella formazione del loro cuore alla più grande verità. Loro compiono il secondario, Gesù assolve alle opere primarie. Nessuno perde, tutti ci guadagnano. Ci guadagna sia il corpo che l’anima, sia il presente che il futuro. Questa regola vale per ogni lavoro che deve essere svolto in comunione. Se ognuno vive bene la sua opera diviene di grandissimo aiuto a Gesù. Lui potrà sempre fare l’opera che il Padre gli comanda. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci persone di grande sapienza.
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